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“Era il maggio odoroso”
(“A Silvia” di G.Leopardi)
· Come nell’Agorà precedente il contenuto è stato suggerito dal 25 aprile, vittoria della Resistenza e non di “altri”, ora prendo avvio dal mese di maggio.
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                 1° 
Festa del lavoro

1945:  4-5
Firma della capitolazione delle forze armate tedesche

1821:  5
“Ei fu”

1978:  9
La capitolazione della Repubblica italiana, con la barbara uccisione di Aldo Moro

1917:  13
Apparizione a Fatima della Madonna

1981:  13
Attentato a Giovanni Paolo II

1915:  24
“dei primi fanti ….”

1085:  24
Gregorio VII: “Lotta per le investiture”

        1-31
Mese dedicato alla Madonna
· L’approfondimento riguarda un tema che più attuale non si può: il lavoro, richiamato dalla Costituzione Repubblicana e dalla festa del 1° maggio.
E’ attuale, perché, più che parlare di lavoro, grande vocazione umana, si sproloquia sulla crisi, cioè in senso negativo: la carenza, il calo dell’occupazione, i tanti medici” chiamati a consulto, le lamentele, le accuse, le ricette, che ciascuno vorrebbe avere in tasca, i “comandanti del vapore” che, forse, sono attenti alle grandi cifre, o ai grandi spostamenti di risorse, alle agevolazioni per chi è più potente (vedi grande industria), non però ai singoli lavoratori con alle spalle famiglie, disagi, affitti, mutui, malattie …. (non accenno all’esodo di intere popolazioni verso il “benessere”).
Qualcuno (eufemismo) parla solo di crisi economica, io la definisco antropologica.

Sarebbe una indagine arricchente, se si approfondisse il “grande” dibattito sulle cause della caduta occupazionale, meglio ancora il modello-lavoro, inteso solo o quasi come mezzo di sopravvivenza e non gratificazione, soddisfazione per le scoperte, per le tecnologie, che il lavoro umano procura: da solo mezzo di guadagno a capacità di esprimere le proprie potenzialità. Manca il concetto antropologico di lavoro umano. Da qui il degrado di intere nazioni, deturpate dai più abbienti, neo-colonizzate da Paesi di per sé già arricchitisi con lo sfruttamento di persone e risorse. Ogni affermazione precedente andrebbe sviluppata anche storicamente (es. quanto riportato da Stefano Corti).

· Affermazioni diventate di pubblico dominio: banche in “sofferenza” (che strano idioma!), finanza allegra, disfunzioni “tossiche” (mancava solo questo), prestiti o mutui “allegri” (per chi?), globalizzazione, neo-liberismo, finanziarizzazione, investimenti errati, manager foraggiati da denaro “facile” (= rubato ai più?), la deregolazione del mercato (parola magica, panacea sempre invocata), i protezionismi = dazi sulle importazioni, richiesti da chi non “vede altro che il proprio naso”.

Vorrei aggiungere un ultimo elemento: emergenza. E’ la parola chiave per scorciatoie “anomiche” (senza osservare le norme), per evitare confronti, sì fatiganti, ma sempre opportuni e necessari in un sistema economico-democratico.

E’ la parola in base alla quale il “Potere” “decreta”, convoglia miliardi di euro verso approdi che, molte volte, non riguardano l’intero Paese ma i privilegiati, già appagati per precedenti “foraggiamenti”.

· Il grande quesito, non solo riguardo alla società oggi, pone al centro l’uguaglianza di tutti i cittadini! Se fosse questo il cruccio (e la ricerca di realizzarla): l’uguaglianza di donne e uomini, di pari dignità, la spinta verso l’uscita dal tunnel sarebbe foriera del nuovo assetto sociale. La crisi diventerebbe “benemerita”, “benvenuta”.
· La regola aurea, che caratterizza questo tempo, per dirla con Guido Formigoni in un articolo su “Appunti di cultura e politica” del gennaio-febbraio 2009, è: socializzaziamo  le perdite,  privatizziamo i profitti   (cfr  ex Alitalia,  Parmalat, Cirio …); socializzazione delle perdite, senza nulla in contraccambio.

L’autore elenca sei questioni politiche cruciali. Riporto soltanto i titoli:

· regole e controlli

· sostenibilità ambientale

· unità del mondo e degli esseri umani

· indispensabile orizzonte europeo

· investimento in beni pubblici

· equità dei redditi

Così conclude lo studioso milanese. La parola d’ordine è: “dobbiamo uscirne insieme”. Per avvalorare tale affermazione, richiama una lapidaria affermazione del “bisbetico prete fiorentino” don Lorenzo Milani: “Per esempio, io ho imparato che il problema degli altri è uguale al mio. Sortirne insieme è la politica. Sortirne da soli è avarizia”.
“Le parole sono, consegnateci da una lunga tradizione: persona e comunità. Nessuna comunità oppressiva e incombente, nessun individualismo rampante e perdente …”. “Una comunità in cui le persone tornino capillarmente e democraticamente, attraverso condivisione e conflitti, a riconoscersi”.

· Ho letto con molta curiosità prima, con attenzione meravigliata poi, “Un mondo senza povertà” di Muhammad Yunus, premio Nobel per la pace nel 2006.

Vi sono alcune sottolineature attuali, pur essendo stato scritto il saggio prima della grande crisi mondiale.

“E’ tempo che la nuova idea del business sociale guidi la prossima grande trasformazione del mondo. E’ tempo che la visione di un mondo in cui la povertà sia solo un ricordo del passato si trasformi in realtà”.

Nel 1977 (è nato in Bangladesh 1940) ha fondato la “Grameen Bank”, un istituto di credito indipendente, che pratica il microcredito senza garanzia e che ormai è diffuso in cinquantasette Paesi.

· E’ sconvolgente l’incipit iniziale, dove narra l’episodio, che risulterà cruciale da quel momento in poi, dell’incontro con Franck Ribaud, presidente e amministratore delegato del Gruppo Danone. Yunus riceve il seguente messaggio nell’ottobre del 2005: “Monsieur Ribaud ha sentito molto parlare del lavoro portato avanti dal professor Yunus in Bangladesh e desidererebbe vivamente incontrarlo. Il professore non potrebbe fargli l’onore di pranzare con lui a Parigi, approfittando del suo prossimo viaggio a Deauville?”. Dall’incontro nasce inaspettatamente la collaborazione. Franck, dopo la spiegazione del professore, si alza in piedi, stende la mano e dice: “Facciamolo”. Vicino a Dacca nell’autunno 2008 è nata la “Grameen Danone”, per la produzione in loco e la distribuzione capillare nelle famiglie, attraverso l’impiego delle donne dei villaggi, dello yogurt e dei cibi della grande multinazionale.

· A conclusione riporto alcune affermazioni significative dell’autore, instancabile fautore del “microcredito”, delle energie rinnovabili, delle nuove opportunità per giovani cervelli, della pesca e degli allevamenti, delle nuove “imprenditorialità”, del rivitalizzare gli antichi mestieri artigianali, dell’assistenza sanitaria alla portata dei poveri, del megaporto con finalità sociali, dello yogurt potenziato per i bambini, del grande lancio pubblicitario attraverso un divo del calcio, un super eroe per quella nazione: Zinédine Zidane. Risultato: una vittoria per l’azienda Grameen Dadone, una vittoria per i poveri.
N.B. – il latte per la produzione è fornito dai contadini locali: così possono potenziare la propria piccola azienda e, di conseguenza, il tenore di vita.

Di seguito, ora, alcune affermazioni-scommesse dell’autore:

· “La responsabilità sociale dell’impresa”, con il triplice criterio del “profitto finanziario, sociale, ambientale”

· “La teoria economica convenzionale, per ricoprire il ruolo di guida dell’impresa, ha escogitato quell’essere umano a una dimensione che è l’imprenditore. Lo ha isolato dal resto della vita, separandolo dalla sfera religiosa, da quella delle emozioni, da quella politica e da quella sociale, così che non gli resti che occuparsi di una sola cosa, la massimizzazione del profitto. In questo si farà aiutare da altri uomini a una dimensione che gli procureranno il denaro necessario. Per citare Oscar Wilde, si tratta di gente che conosce il prezzo di tutte le cose, ma il valore di nessuna”.

· “Il nuovo tipo di impresa può chiamarsi impresa con finalità sociali … in grado di dedicarsi totalmente alla risoluzione dei problemi sociali e ambientali”. “Una azienda senza perdite e senza dividendi”.

· “Vi è un mondo popolato da due tipi di persone, quelle che vogliono massimizzare i profitti e quelle che vogliono migliorare le condizioni della società e del pianeta”.

· “Ho potuto focalizzare la mia attenzione sui poveri, con i loro problemi, le loro capacità, i loro bisogni e le loro abilità”.

· “Non credo che si debba dare la colpa di questo stato di cose al destino, a Dio, alla natura. Il vero problema, nel nostro Paese, non sono i disastri naturali, ma la grande diffusione della povertà, che è un semplice prodotto dell’azione dell’uomo”.

· “In generale sono contrario alle distribuzioni gratuite e all’elemosina, perché sono pratiche che soffocano l’iniziativa e il senso di responsabilità: se i poveri sanno di poter ricevere gratis di che vivere, tenderanno a spendere tutte le loro energie e la loro abilità nella ricerca di queste occasioni gratuite, invece che impiegarle per arrivare a produrre in proprio il reddito di cui hanno bisogno. L’elemosina incoraggia l’assuefazione, invece che l’autostima e la capacità di caversela da soli”.

· “Franck cita spesso la fondamentale dichiarazione di suo padre Antoine: non ci può essere creazione di valore economico in modo sostenibile senza la parallela creazione di valore umano e di progresso individuale”.
· “Probabilmente a molti l’idea di un business sociale potrà sembrare un’utopia, un sogno a occhi aperti, un’astratta elaborazione lontana dalla realtà. Ma perché? Chi può decretare in modo insindacabile che l’unica reale motivazione dell’essere umano debba essere solo il denaro? Chi può essere sicuro che l’ansia di compiere grandi cose per il benessere di tutto il pianeta non possa invece rappresentare una spinta altrettanto potente?”.

· “L’eliminazione della povertà non potrà mai realizzarsi veramente se i poveri non riescono a occupare il posto che loro spetta in quanto cittadini con pieni diritti in una libera società”.

· Le ultime citazioni possono aiutare a ripensare la società umana e dal primo maggio ripartire. Non sia solo la festa per un “ponte”, ma una ripartenza.
don Carlo
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